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Oh in facil vena rispecchiar |’ aurora, 
erompendo da l’anima selvosa 
con quella gioia che più e’ innamora, 


e in gioia ricreare ogni umil cosa, 
svegliarla ad una vita alta e più vera 
con la nostra follìa più radiosa, 


chè |’ Universo, a l’anima leggera, 


in luce parla ed in dolcezza nova 
e vive d’ una santa primavera ! 


Quanto è in noi terra o da la terra mova 
farlo profumo che ai sereni aspiri 
e la delizia su la terra piova, 


perchè ogni vita un bene alto respiri : 
cangiarsi in quell’ Immagine d’ amore 
e di fragranza che vieppiù e’ ispiri 


come fa il seme che già sogna il fiore! 








* 
* * 


Oh bocca che cantò, bocca di rosa 
sciolta dal sole, che ti dà fervore, 
io chiedo la tua rima luminosa, 


ch’ or m’ascende un’ allodola nel enore 
e s’inciela ne l’ estasi del canto 
che la sospende in mezzo a lo splendore, 


e il cielo è come il cielo d’ un incanto, 
radioso di tenero zaffiro, 
ch' è il disciolto zaffiro di quel canto! 


Oh tutto in un armonioso spiro 
raggiunger con la gioia 1’ Universo 
come fa dell’ allodola il sospiro, 

e ne la luce fonderlo del verso 
con lo stellìo vivissimo de l’ onda 
se il merigge vi palpita riverso 


e un fremito di luce è in ogni sponda! 





* 
* * 


‘Or d’oro io vo’ la voce mia gioiente 
chè squilli que] divin senso terreno 
d’ altr’ anima ne l’ anima sorgente. 


Ciel di Sicilia, è chiesi a te it sereno, 
‘e chiesi a voi, brune beltà pallenti, 
baci che san d’ arancio e di veleno; 


sensi sciolsi a le cose amarulenti, 


mentre l’ Jonio gorgogliava amore 
‘con gli spiriti miei concupiscenti. 


Un grido violento era in mio ardore 
come vien dai pavoni a meriggiare 
quando ]’ està di sfacimento muore: 


tutta l’ ardenza maschia del creare 
con la forza dei sensi smaniosa 
surtava in me, come in me fosse un mare, 








e poi scoppiava con la possa ascosa 
che apre la polla piena di fulgore, 
che dal tenace boccio apre la rosa. 


Bella Natura, e mi parlavi al core 
con il linguaggio de le primavere 
fascinose di senso e di colore, 


perchè, rinnovellato dal piacere 
che per te mi fluiva in ogni vena, 
| divina or ti riguardo in mio pensiere 


come una splendidissima falena 
da l’anima più nobile lanciata 
in una sfera quasi oltre terrena, 


con la gioia del Bene gloriata ! 


PITAGORA 


Pitagora, e vien sonito di stelle 
che segue la tua traccia spiritale : 
toccan le corde de |’ Universale 
per te le nove altissime sorelle. 


« Amor, dolcezza del concento astrale » - 
cantan coi tuoi suavi numeri elle, 

e lo spirito tuo le fa più belle 

reduce d’ altre vite a |’ Ideale. 


Oh come il genio dietro Apolline erra,. 
a cui rendevi sacra la collina 
che ti sorrise dall’ ionio mare, 


quando sentivi d’ armonia vibrare 
ne la tua matematica divina 
quest attrarsi del Cielo e de la Terra ! 





MOSÈ, 


non gl’ idillici iddii de la montagna 
t’'ispiraron la furia vastatrice 

contro il forte Israel che s’ accompagna 
ad orgie e a danze cananee felice; 


ma il Dio geloso ch’ entro te si lagna, 
turbinando con voce ammonitrice, 

ma l’anima giudaica grifagna 

‘che tempestosamente maledice. 


E il Dio sembrasti al genio d' Israele 
quando le pietre de la saera thora 
scricchiaro a’ pie’ dei falsi idoli infrante : 


un michelangiolesco iddio tonante, 
che nel regno dei turbini dimora, 
-d’ oltrepossente maestà crudele. 

















Oh festa de le rose e dei rosai 
ch’ Ebe universa ripalpiterà ! 
Maggio, e di rose |’ inghirlanderai 
perch’ ella odori di terrenità! 


Raggiò tutta ne l’ oro del mattino, 

di sè stellando gli aranceti in fior, 

e diè a l’ alba il suo riso di rubino 
auroreggiante d’ infinito amor. 


Lo sentì il pesco e si vestì di rosa, 
lo sentì il ragno e un’ iride tramò, 
l’anima lo sentì, cne, in ogni cosa, 
quell’ altissima gioia salutò. 


Ebe, e col novo cor, che si niella 

del divin tuo sorriso mattinal, 

ai cieli canterò: la vita è bella 

se il core è fresco come acqua lustral, — 


Se il cor, che tutto lauda, in tutto splende 
d’ un’ adorazione alta e gentil, 

e in ogni cosa, Ebe, te sola intende 

col divin genio tuo primaveril ! 


Sorridi Ebe, e le danze di Sidonia 
chiare e vermiglie riscintilleran 

e ionie dive con lor grazia ionia 
tutte intorno a la Gioia’ ascenderan, 


poi da quel volo, in un aleggiamento 
d’alba, Ifigenia candida uscirà, 

ed a la Morte con esultamento: 
danze di vita dal suo cor sciòrrà! 


Sorridi Ebe, ed, emerse dai sudari, 
sognerem citarede in riva al mar 
ricercanti i'combusti Tutelari! 
ove.:lè belle de 1° antico amar, 








e luminose le farà la via, 
chè le rischiara il genio de |’ amor 

e il raggio de la sacra poesia 

che in tutto resta mentre tutto muor ! 


Sorridi Ebe, e ad un’ estasi infinita 
parrà il Cristo nei secoli salir, 

Ebe, e qualcosa sei di nostra vita 
che, nata al sole, non sa più morir, 


Ebe, e la fede sei, che albeggiò i cieli, 
mentr’ era notte ne |’ umanità 

sì che sorriser nei siderei veli 

per te Madonne ne l’ immensità; 


Ebe, e sei l’arte, onde salì 1’ umano, 
in rapimenti ai cieli del divin, 
perchè al tuo riso ascese il Tiziano 
tutto il volo de l’ angelo d’ Urbin; 





Ebe, e la forza sei, che il grido eterno 
convulse a Michelangelo immortal, 

dal cor scoppiato in quel divino inferno 
che chiede a l’ arte un brivido vital; 


“Ebe, ed il moto sei, che ci altalena 
dal ciel profondo al più profondo mar, 
fanciulli de 1’ [Idea che non s’ affrena 
d’oltrepassarsi ne l’ altalenar; 


Ebe, t' adoro, Ebe immortal, t’ adoro 
per quanto è in te d’ umano e universal, 
e, sacro anch’ io, la nova messa d’ oro 
ti celebro con l’ anima immortal, 


propizio il pane, ond’ hai sapor di vita, 
e per la Gioia delibo il tuo vin: 

ecco, e balzo con l’ anima infinita 
«divino su la soglia del divin, 





Ebe, col genio tuo, che odor di cielo 
piove e luce di fascino al mio cor, 

col prodigio dei sensi, onde m' incielo, 
di bellezza esaltandomi e d’ amor! 








CATHARSI 








Su la mia sponda m’ergerò più forte 
dopo il cozzo con l’ onde travolgenti, 
come gonfie sfrenantesi bollenti 
cavalle de l° Oceano e de la Morte. 


Il rombo è in me di tutti gli Elementi 
e la forza di romper le ritorte 


tese con braccia esizie da la Sorte 
dogliosa a cavalcare i firmamenti. 


Così godrò di liberarmi a riva, 
inviolato e ardente d’ un pensiero 
di sublime dominio e di disdegno, 


finchè, raggiunto del mio ardire il segno, 
strappando al Dio la folgore del vero, 
su gli universi la mia guerra io scriva | 





Oh radiosa d’ occhi lionati 

non mai raggiunta ne |’ inseguimento, 
pronta a trarre da’ sensi irrefrenati 
non so se amore od un esaltamento, 


t arresterò nei crini aggrovigliati 

come un nodo di vipere in tormento, 

ti domerò nei seni indominati 

che un odor di tempesta alzano al vento! 


Vò che ti pieghi a la mia forza e viva 
del mio fuoco e il selvaggio alito espanda, 
che dal mio fondo orgiastico risale, 


e de l’istessa Volontà t avviva, 
che irrefrenabilmente t' accomanda 
al mio volo di falco imperiale ! 





SPIGA ESTIVA 


Fromento, che l’ irsuta anima pieghi 

ne l’ aureo giugno a meditar la vita, 

e da l’ arsiccio calamo insecchita 

quasi una spada contro il ciel dispieghi, 


‘che irresistibilmente a te ci leghi 
‘con la forza de |’ essere infinita, 
‘chi t' alimenta |’ anima intristita 
e l’ odio che con tanto impeto spieghi ? 


Non il mio cor, che luminosamente 
un furor d’ epopee contro il Mistero 
rieréava nel tuo simbolo ardente ? 


‘o non forse quel demone del vero 
intimo d’ ogni vita e rifulgente 
‘con sue malignità nel mio pensiero ? 





FEMINA 


Struggere in te quant’ hai d’ amaro: il riso 
ne gli occhi d’ oceanico stellio—- 

io non l’ amor, ma la tempesta avviso 

in quel loro ferigno lampeggio — 


e il tuo poter di femina, sorriso 
d’ una bellezza che par folgorìo! 
Fascinatrice, e incarni un paradiso 
ove turbina un demone ed un dio! 


Jo, con l’ antica atrocità d’ un mito, 
vorrei col braccio vindice spezzare 
il tuo superbo sogno di tempesta, 


di folgori, ne l’anima vestito, 
vorrei tutta ne l’ essere schiantare 
la tua tremenda Volontà funesta ! 











PICCOLA BARCA 


Piccola barca ne la notte fonda, 

che lume dai d’ incerta anima in pena, . 
se il Caso od una Volontà terrena 

ne la profonda notte t approfonda, 


se Morte, che dal gurgile disfrena 
le selvagge cavalle, onda sovr’ onda, 
non ti respingerà ne l’ altra sponda, 
franta la possa de la tua carena, 


non ti prendere Amor come nocchiero 
sotto il negro mante!lo del Destino, 
«che ombra s’ allunga sino a |’ infinito; 


ma il tuo Fato disposa al tuo pensiero 
di superba rinunzia e il tuo cammino 
sia dal tuo cuore alcionico sentito ! 


VE 


Griderò ai celi come uno sparviero 
la mia grande vittoria su |’ Amore, 
e se ferita mi verrà d’ arciero 

io d’artiglio darò nel mio dolore; 


e fra i nembi dirò quanto d’ impero 
à l’aspra volontà sovra il mio core, 
mentre che, turbinando col pensiero, 
‘avrò d’ aquile in guerra lo stridore. 


fo struggerò con spiriti superbi 
quanto il mio cor con voluttà rattenne 
o raggiungeva con un'arte ardita, 


perchè il cor sempre rinascente io serbi 
e il moto irrefrenabile e perenne 
«che in divina follia cangia la vita! 





VII 


Michelangelo, il gesto violento, 

che vita impose a l’ opra imperitura, 
se concluse nei secoli il tormento 

d’ irraggiunger col genio la Natura, 


se misurò nel vasto esaltamento 

il creatore da la creatura, 

parlò d’ un cor ebbro d’ indiamento, 
esagitato da una forza oscura, 


d’un demone parlò, che, senza cessa, 
fuoco alimenta a la creazione, 
che attinse a ligneo gorgo di sua vita; 


d’una infinita Volontà indefessa , 
che move ne l’eterna ascensione, 
sempre più nova, sempre più infinita. 





VII. 


Chi disse—-è Maggio! —al passero loquace 
perchè a l’ alba gioì sovra le rose? 
chi al fico atteso con desio vorace 
la rugiada di miele in bocca pose ? 


Al mar d’ immensità fatto rombace 
chi un plenilunio di dolcezza oppose? 
chi un’iride ardentissima di pace 

fra l’ Universo e l’anima dispose? 


Il genio de 1° eccelse adorazioni 
non torna da le antiche primavere, 
l Anima a disposar con 1’ Universo ? 


e l’Unico non par che s' incoroni 
di luce, di bellezza e di piacere 
ed apollineo ne sorrida il verso? 





x e 


Chi disse — è Maggio ! — al passero loquace 
che svegliò il sole fra le malverose, 

e forse espresse in quell’ ardente pace 

il rinascere eterno de le cose, 


mentre che d’ ogni boccio più tenace 
svampavano corolle gloriose i; 

e con ardenza dal mio petto audace 
l'inno scoppiava con le nuove rose? 


Cuor, che fioristi ne la primavera, 


e raggiungesti la stagion più bella 
con un frutto di rose coronato, 


col tuo volere sempre irrefrenato, 
con la tua forza che sì rinnovella, 
nella tua morte, immortalmente, spera | 





ERACLITO 


Signor del fuoco, Eraclito, a te ascesi 
seguendo questo rosseggiar di sciare, 
che s’urtano con impeti rappresi 
com’ ire d’ un oceano polare. 


Pochi olivi, agli azzurri ampî prostesi, 
quasi ardesser nel vuoto sconfinare, 
io, che in quel folle spasimo li intesi, 
nel moto éterno li vorrei lanciare. 


Eppur mi manca il fuoco avvivatore 
perch”io possa avventar tutta la vita 
dietro il desìo di rendersi immortale: 


Oh troppo è questa inanità mortale, 
che pur balena d' anima infinita 
e libera il pensiero animatore ! 
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XI. 
MORTE 


Da gli occhi tuoi, pien di silenzio, sale 
un Egitto d’ un sonno millenario, 

e in tomba di diaspro il funerario 

rito ne vegli, osirica vestale, 


e fra demoni e dei di marmo pario 
ne vigili il mister zodiacale, 
e d’ un umanità più che mortale 
seguì ne l’ ombra il pensier muto e vario. 


T ergi d’ antichi giorni in un profondo 
murmure di sperdute liturgie 
e ascendi maliarda il mio pensiero : 


decupla vita, che riapre il mondo 
morto a le vigilanti fantasie, 
svegliandone il linguaggio del Mistero . 





L'ANTICO 


Vedrà, come in un sogno, occhio mortale 
la città taciturna e desolanté, 

quella triste Persepoli regale 

che splende come freddo diamante, 


quella spettralità d’ archi e di scale 
in un’ascensione sfolgorante, 

ove una civiltà tragica salé 

e gitta innanzi a noi |’ ombra giganté? 


Sale, come attingendo al’ Universo 
un suo potere ermetico di Sfinge, 
che di ‘gelide stelle s’ incorona, 


e in quel Silenzio, che del Dio risuona, 
foschi destini nel pensier e’ infinge, 
: sì che ne' trema dolorando il verso. 





XII. 
VITA 


Femina o Sfinge, in te, feconda, attinsi 
la possa del mio genio creatore, 

e la vita, che in te spinsi, la estinsi 
quasi nei morienti occhi d’ amore ! 


Più che di me d’ eternità t' incinsi 
come un giovane dio fecondatore; 
vittorioso in te la Morie io vinsi, 
anch’ io rinnovatore, animatore. 


Pur m’ ebbi un desiderio violento 
di struggerti in mio fuoco, o disiosa, 
di sperdermi entro te come in un mare; 


e da la voluttà di quel tormento, 
da quella morte così turbinosa, 
una vita ardentissima creare! 





OH POESIA... 


io ti coronerò di crisantemi, 

benchè non stii d’ ascender |’ Universo, 
mentre con forze rinascenti gemi . 

per sentirlo nel brivido del verso ! 


Oh Vita, su fantastiche triremi 

ognun t’ insegue per cammin diverso, 
e forse ignora con quant’ ansia remi 
dietro la Morte, ne la morte immerso | 


Perciò ti vo” di morte ghirlandare, 
e de la Notte vo” gittarti il manto 
che lascia il cielo brividir sul mare, 


Oh poesia d’ un alito superno, 
morta se fai raggiungerti dal canto, 
viva se ascendi il tuo pensiero eterno ! 











ca Ù 


Assai l’ antico mi sedusse, assai 

grave di fati a me | Eroe s’ aderse, 

e in sacri rivi ogni beltà s° asperse, 

che oltre lo spazio ed oltrè il tempo amai. 


Come delphico tempio il cor s° aperse, 
e la Pizia da |’ anima levai i 
con la gran voce del dolor, che mai 
dal profondo dei tempi si disperse. 


E in me rombava com’ eschileo coro 
tutta l'ansia dei popoli soffretili, 
che a gli Atridi i tesori cumulava, 


ed in mezzo a quell’ ansito sonoro 
de la tragedia de le antiche genti, 
il mio spirto signore vigilivà. 





PROMETEO 


Tu suscitavi ne Ja creatura 

il fuoco tratto da |’ esperie aiuole; 
con un amore che non ha parole 
il mio spirito infusi a la Natura. 


Io l’ artefice fui d’ una più pura 

forma di vita. Amor, che move il sole 
e l’altre stelle, generò viole 

anche sovra le roccie aspre d’ arsura. 


Anch'io sono un gigante a la ronchiosa 
rupe legato, d’ onde guardo il sole 
con la pupilla mia vittoriosa, 


e mentre amando ad alte cose anelo, 
un nano — io stesso di me vigile — osa 
trarmi a la terra quanto più m' incielo. 





* maledicendo a la città sovrana 


‘e quel tuo Verbo, con infauste penne, 


Incestuoso a compiere il destino, 
Edipo, a l’erta Volontà ò guardato, 
che, sdegnosa del monito divino, 

d’ un’ ardimento superava il Fato. 


Con l’ orrore di te, su te reclino, 

e col dolor più umano del Passato, 
t aprivi in cima ai secoli un cammino 
dal tuo tragico cuore illuminato , 






e ancor sei là terribile e solenne, 


insanguinata ne le sette porte, 


non pure fulminò Arce tebana, 
diede a l' Antico un brivido di morte. 


ANTIGONE 


Antigone, se prossima è Colono , 

non ivi ha fine del dolor la via, 

mentr han gli olivi ne l’ orezza il suono 
divino de la tua melanconia 


e gli occhi di viola aneora sono 

teneri de la greca poesia, 

e il fianco augusto al grave incarco è prono 
mentre l'ultimo fato il Veglio spia! 


Presso è Colono, a compiersi l’ antico 
oracolo, e col vespero volgente 
qualcosa de la sacra Ellade muore, 


ma tien Bellezza il tuo vagar mendico, 
e per cangiar di secoli e di gente 
di divina pietà splende il tuo amore. 





CASSANDRA 


È nel tuo nome un punico concento, 
e, armoniosa nei sidonî veli, 

io ti sogno a spiare il sentimento 
che ne la notte a te parlano i cieli. 


S’ apre rivelatore il firmamento 
perchè i funesti arcani ne riveli, 
ed ebriata ne | esaltamento 

come un’ inferna deità t ineieli. 


Rovinò la tua reggia ed ogni altare 
© soggiaeque combusto Ilio superbo 
e con Ilio la frigia anima forte, 


ma tu nei cieli seguiti a spiare, 
e vien tremenda |’ eco del tuo verbo. 
e sei viva e immortal come la Morte! 





Vorrei la forza di fissare il Sole 

e il confluire in me de |’ Universo 
per svigorirti ne I’ ellenie fole 

e qual tu sei raggiungerti nel verso; 


ed avvincerti al genio con parole 

che niuna ardenza giovine à profferso , 
poichè lu sei distruggitrice e so le 
ansie del mondo dietro te disperso ! 


Elena, d’ un pevsier vinei la Morte, 
anzi la morte ti fa più immortale 
chè il tuo spirito eterno ella inseguiva; 


e sei, Bellezza, a l’anima consorte, 
e vestita di sole e d’ ideale 
ti trasfiguri, eternamente viva! 





QUADRETTI E SCENE 








IL BOVE 


La mano che allentò ratta la corda 
ratta |’ attorse ne le corna; il bove; 
come più sente la sua rabbia sorda 
più azzanna l'aria de le furie nuove. 


Ma dietro ha le urla dei garzoniun’orda — 
ma l’ occhio gli si sbarra è si commove: 
ora all’ orrendo sacrifizio move, 

bassa la testa come chi ricorda. 


Penso: che sente il colpo di coltello 
come lo drizzerà lo scannatore 
e vorrebbe sfuggire al suo macello? 


e gli viene da un piano il brividore 
de loro estivo de lo spigherello 
in un grande merigge di splendore ? 





DA UNA STAMPA 


Guardo una vecchia stampa viennese: 
il refettorio par d’ un conventaceio, 

e v'è un frate che medita un abbraccio 
a una castalda da le pingui prese. 


Ella s’ arcua, schermendosi a quel braccio 
che non furtivo e rapido discese, 

non però mostra di sentirne offese, 

anzi ride così ch’ è un rosolaccio. 


Ride e le risa sembrano sonore 
e gaie tanto come nel Trecento, 
ne le novelle del Decamerone, 


quando nel gaudio de la vita, Amore 
non era luminosa ascensione, 
ma non era a lo spirito tormento. 





A LA FESTA DEL SANTO 


Tamburellan sul carro le comari, 

risa sfoggiando che le fan più belle, 
mentre dal borgo sfrangonsi gli spari 
che dan brividi al mulo a fior di pelle. 


Svampano al sole e cantan sotto i chiari 
cieli d’ aprile de le rondinelle, 

mentre il vento, che un alito ha d’ altari, 
un po’ le svolge da le lor gonnelle. 


Un vecchio guida e un riso hadi tramonti, 
quando, basso su l’acque, il sol s° immilla,_ 
tremebondo de |’ ultima sua vita: 


un riso come un’ ombra su quei monti 
squillanti luce, ove ogni canto brilla, 
mentr’ è di sole ogni anima vestita. 





TREGUA DI DIO 


Giuocano ai dadi: son lanziehenecchi 
e veston l'arme de le bande nere: 
ceffi lupigni ed ispidi di vecchi, 

nati per il capestro ed il bicchiere. 


L’ ostessa è in piena luce e par sonnece!*, 
ma sberla con un tozzo archibusiere: 

s’ indovina che medila sottecchi 

se gruzzolo ci avrà solto il gorgiere. 


Ei pipa e il fumo gli rosseggia in volto, 
e par s’ intigri contro il luccichio 
d’ altri occhi, ebbri di lei che lo incalora, 


e in quell’odio è la bestia che minaccia 
tempeste, anche quand’ è tregua di dio, 
specie se quella bestia s° innamora. 





CASA INFAME 


I garofani innanzi al porticato 

‘ànno un rosso sguaiato d’ allegria ; 
puzzano di tabacco e d’ ammuffato 

tre vecchie al sole, in mezzo de la via: 


una ammiccò de l’ occhio ad un soldato, 
‘un’ altra il gesto dei passanti spia, 

una mano gittò da un ammezzato 
acqua, infusa di sozza malattia. 


‘Oh ch'io non sogni in quella casa infa me, 
sotto il guizzo sanguigno d’ un fanale, 
le bestialità di quel carname, 


nè tutto il gergo losco che risale, 
‘con tutto l’ odio nato da la fame, 
‘siccome da un inferno oltreinfernale ! 





IN RIVA AL MARE 


Un monito profondo ha l’ infinito : 

un auh....! che pende tragico da |’ alto ; 
posa l’ orecchio sul pietroso lito 

da presso al mare d’ intenso cobalto ! 


lo, quando il mare si stende assopito 
come in un sonno amplissimo d’ asfalto, 
io l’ ho sentito quel lungo muggito 

ch’ è come un'eco di lontano assalto, 


e steso al suolo e gli occhi aperti al cielo 
io, come oppresso da l’azzurro, ho inteso 
pendere su di me |’ eternità 


ed ho sentito un brivido di gelo 
come se fossi entro una tomba steso, 
io, tutto chiuso ne l’azzurrità! 
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Chi t’ ispirò d’ attendermi 

discinta in tigree pelli di splendore ? 
qual crudeltà d’ imperio 

sogni sovra l'amor, sovra il mio core? 


Quando il mite eliotropio 

aspiro a ondate dal tuo biondo crine, 
e spasimo di morderti 

il roseo lobo de l’ orecchia fine, 


mentre l’ egizie buccole 

sembran lingue di ghiaccio sul mio volto, 
ed il mio braccio indugiasi 

presso il tuo sen, che palpita raccolto, 


quando m’ assale il dubbio 

di vivere in un sogno trionfale, 
Titine, in quel delirio 

io credo la tua colpa un ideale! 





Credo col senso ascendere 

in danza luminosa verso il sole, 
sento in ogni mio fremito 

un turbinare d’ amorose fole ; 


quanto è in me d' apollineo 
sento che balza dal mio dolce ardore : 


è in me quasi |’ espandersi 
di tutta l’irrompente onda d° amore! 


Le sacristie t’ offendono? 

ma tu doni l'oblio, la giovinezza ! 
molte vite si fransero ? 

ebbero un’ ora della tua bellezza ! 


Dammi il tuo bacio, gittami 
le rose de la vita e del piacere 
e ne le danze avvolgimi 
voluttuose de le grece etere, 





îo penserò agli edonei 

tempi de l’Ionia ove più glauca è l’onda, 
al canto de le auletridi 

ed a l'invito d’ un’ etera bionda, 


e se il sogghigno gelido 

un po’ sentissi dolorarmi in cuore 
de gl’ imbelli, che offendono 

in te, bellezza, giovinezza e amore; 


mentre s’ invola | anima 

in un merigge in fondo al Corno d’ oro, 
vorrei gitlarti, o Titine, 

immortalmente in quella gloria d’ oro! 














Con fede ingenua e l’arte del dugento 
minierò per voi rime d’ amore, 

che ascenderanno ne |’ esultamento 
come arpeggianti scorte di splendore. 


1 miei pensieri sentiran |’ argento, 
l'oro e il rubino de I eterne aurore, 
e vi dipignerò col sentimento — 

che angelicava l’ alluminatore. 


E assurgerete in pure estasi d' oro 
siccome una Madonna bizantina, 
rapita ne la gioia alta dei cieli; 





e mi parrà, mentre di voi lavoro, 
mentre il mio sogno in adorarvi inclina, 
che in rapimenti l’anima s° incieli. 









Il mandorlo comincia a rifiorire 
— smuove le vecchie ceneri la Terra — 
e in queste sciare, con il mite aulire, 
dà un po’ di primavera a la mia guerra. 


"offro un ramo di mandorlo fiorito 

ch'io colsi ne le sciare; anche il mio core, 
ne l'inverno algidissimo intristito, 

cova di tra le ceneri l’ amore. 





Un freddo sole illuminò le rose 

‘e s’ apersero tutte incarnatine : 

in quest’ ore d’ inverno luminose 
come son care le rose vernine! 


Ridanno sempre un po’ di primavera 
e ancora il desiderio de 1’ amore, 

e toccano con l’anima leggera 
«qualche cosa di te entro il mio core. 


Ed ora che tornò la Primavera 

e il desiderio dei novelli amori 

io vo’ sperare d’ incontrarvi a sera 
come il ciel spenge li ultimi rossori, 


chiusa in primaveril vesta leggera, 
che disconvolge nuvoli d’ odori, 
divina ne la paglia a canottiera 
semplice in rosei veli e senza fiori. 


E vo’ incontrarvi quando a vespro sale, 
letiziando, la canzon di Maggio 
religiosa de la Cattedrale, 


perchè a me venga da i vostri occhi un raggio 
di purissima gioia verginale, 
che lascia Primavera in suo passaggio. 





L' AMAZZONE 


ne la selva sparì piena di venti 

in trotto rapidissimo, improvviso. 

Oh quei grand’ occhi! Quasi i vostri ardenti.. 
oh quel riso superbo! Il vostro riso. 


Strano! se in signoril tunica bianca 
venite al piano un canto a risvegliare, 
perchè a quei suoni un’ amazzone stanca 
nel mio pensiero compare, scompare ! 





Luna d’Aprile, luna barcaiuola, 
dove mi porta amor spingo la vela : 
la barca vola come Amor l’ invola 

e il flutto or 1’ inabissa ora l’ inciela. 


Tanti vo’ baci su la bocca anela 
quante son stelle nel cielo viola, 
baci che abbian sapor dolce di mela 
od acri come succo d’ azzeruola, 


baci d'un fresco odor d’alga di mare, 
scoccati a specchio d’ ampie riviere 
sotto la chiarità plenilunare, 


che risveglino un senso di piacere 
e la gioia selvaggia del creare 
con la forza dei sensi e del pensiere. 





VII. 


L’invincibil bellezza in te sognai 
e il fascino de |’ angiolo infernale 
perchè ne gli occhi salienti hai 
un lampo diacciale, 


perchè un bagliore gelido d’ abissi 

mi parve illuminasse il nostro amore, 
perchè in un dubbio sentimento io vissi 
d’ amore e di terrore. . 





La giovinezza è un agile burchiello 
nel mare de l’amore; 

ad ogni variar di venticello 

vira di bordo il cuore. 


Pur di te piena l’anima fedele 

non sospettò giammai 

che avessi volto ad altro amor le vele, 
fanciulla che adorai. 





To t'amo. Lascia che in silenzio io t'ami 
come t' imaginò la fantasia, 

che nell'ombra con l’anima ti chiami 

in un ricordo di malinconia, 


e ch'io ti sogni in mezzo ai fiorda lisi 
siccome illuminata di virtù 
e che di puro amor m’ imparadisi 


quando nel mio pensier tu non sei tu! 

















Trangoscia il sol di là dei melograni, 
dai melograni in fiore ella veniva, 
semplice ne l’ incesso come diva 

di georgici riti siciliani: 


una figura di bellezza estiva 

fatta pei rossi vespri tiziani ; 
venia con un tinnire di campani 
un senso antico che m’ inteneriva. 


Perchè sorrise? a qual pensier sorrise, 
e d’un moto si volse, e stette alquanto 
abbarbagliata a riguardar la via, 


mentre una cincia il grido ultimo emise 
e si spegnea lontanamente un canto 
come un’ eco d’ antica liturgia ? 











Il. 


Fra le navate il cupo organo romba 

sovra le supplicanti anime assorte 

ed è un ansar di foreste contorte 

da un turbine che ha schianti d’oltre tomba, 


è un dileguar d’ angelica coorte 
dietro un suono funereo di tromba ; 
come mi par la vita ora una tomba 
dove pure tra i fior? passa la morte ! 


E mentre il Sacerdote risolleva 
tre volte in alto il calice divino 
come i fedeli piego il capo anch’ io, 


e fra un odor di vecchio, che s’ eleva, 
penso che l’uomo, questro gran bambino, 
creò qualcosa che non muore: Iddio! 





Il 


La giovinezza mia, lampa d’ amore, 
brillò da un’ alta loggia orientale 
ove ristette, molle di languore, 

la bisantina femina regale, 


ne la notte che il barbaro Signore, 
come in un incantesimo fatale, 
si sentì forse meno imperatore 
di quell’ una bellezza imperiale. 


Oh maliose notti alessandrine 
mentre un’ amaca scivola a fior d’onda 
e si sogna un amor senza confine, 


ch'io ne |’ alto languor plenilunare, 
al bacio d’ un’ egea bellezza bionda, 
oh ch’ io vanisca in quel grande sognare ! 





‘La strofe mia, lampa d'antico argento, 
l’ ultima illuminò notte pagana 

e vide come in un ondeggiamento 

l’ ebrietà de l’orgia neroniana ; 


poi da la catacomba cristiana 

salì a le stelle un mistico lamento 
e tremò la complessa anima umana 
presa da un indicibile sgomento. 


‘Oh meglio tutte le vertiginose 
dionisie notti de la Decadenza, 
sotto un piovere candido di rose, 


che, ne l’ alta del chiostro ombra infinita, 
sentir l’affanno d’una gran partenza 
‘verso l’ enimma de la doppia vita! 





lied 9, 


Ù si >“ 


Il mio spirito d’ orafo ispirato 

un magnifico cigno cesellava 

entro uno stagno d’ un tratto ghiacciato 
che l’ala a un tratto gl’ immobilizzava. 


L’ultimo sforzo l'aveva tentato 

ma tra i ghiacci la rotta ala restava 

e pareva sentir tutto il Passato 

‘quel mobile occhio che ora agonizzava. 


Fors’ ora, ne la luce boreale, 
vedea come di là d'un ponte d’ oro 
rive d’un mondo non ancor sognato, 


ora che s’ era in un sonno glaciale 
di sublime disprezzo addormentato, 
dopo l’ ultimo anelito canoro! 





















Sottilissimo artefice d’ inganni, 
ragno che ti sospendi alla parete, 
anch’ io, stretto dai tanti disinganni, 
col sangue del mio cor tesso una rete. 






Contesta dei più vivi intimi affanni 
pur la trama ha splendor d’oro e di sete, 
ed un insidia sono i miei vent’ anni 

e quest’ intrigo d’ armonie segrete. 


E sarò come una perfidia fra le 
illusioni d’ ogni novo amore 
e gusterò la voluttà del male, 


sarò come un insetto sovra il fiore 
più disiato, ma dal cespo quale 
anima lo trarrà senza timore? 


‘Sarà la rete iridiscente al sole 

perchè l’ Incauta, vinta a lo splendore, 
a quella venga con le ingenue fole 
gioienti innanzi al sorgere d’ amore; 


Fate vedrà con magiche falciuole 


mieter le rose inferne del suo core, 
e seminarle da le vestigliuole 
nel cielo del suo amor, pieno d’ aurore, 


e scle avrà di bere estasiata 
al serpeggiante rivolo dei baci 
‘d’ una bocca ardentissima sorgente, 


e di sentir ne l’anima turbata 
dal primo insorger de le voglie edaci 
fremer l’ inferno paradisialmente. 















Negreggiava la testa di gitana, 
stellata in cima da stiletti d’ oro, 
e luce aveva di capolavoro 
d’ una magnificenza tiziana. 








Deliziata d’ un pensier canoro 
mordea nel boccio d’ una melagrana, 
e la ferita da la bocca insana 

avea gloria di fuoco e di tesoro. 









Oh mordere con l’ estasi dei sensi 
a tutto l’ acre de la colpa! oh bere 
a l’inferna dolcezza del peccato! 





con i moti de l’ anima più intensi 
rinnovellarsi sempre nel piacere, 
sentirsi da la gioia coronato ! 


Io mi distenderò felinamente 

pronto d’un balzo a fulminar la preda 
e farò ch’ ella il ragno in me non veda 
steso nel canto insidiosamente. 


Poich” ella è una farfalla iridescente 

vo’ che ad un me sfarfalleggiante creda : 
d’anima irrefrenabile a me ceda 

che pur le sfuggo irrefrenabilmente. 


Vigilerò che tutto ella m'’ ignori 
e che non sappia quanto cor nascondo 
sotto il guizzo d’ un gelido sorriso, 


perchè un baglior de | essere conquiso 
non mai le giunga dal mio cor profondo 
e disperatamente ella m’ adori, 





“A GUGLIELMO II. 











Martellerò d’ un senso enneo lo stile 
in faccia a la ruina gloriosa 

che guarda da un’ occhiaia cavernosa 

entro il moderno vivere civile, I 











mentre sospinge fluttuando Aprile 
la tua nave e con petali di rosa, 
raggianti sovra l’onda radiosa, 

t apre la traccia a la città fiorile ? 















Solennità da l’ anima di pietra 
ella certo solleva e par che attenda 
grave di spirto antico un eroe novo, 


che la legge di sè dentro sè intenda 
e viva del suo cor che non si spetra 
selvoso e bianco come il fior del rovo. 


Taormina, Marzo 1904. 


Superare la vità è degli eroi 

ma più goderne è ritornar bambito ; 
prendine tutta per ì sensi taoî 
questa gioia di ciel lauromino, 


quest’ apparita d’ aggiogati buoi 
entro l'oro del vespero latino 
questo raggio d’ antico giunto a noi 
che ti fa dentro l’ anima divino ! 


E t'ispità fra i ruderi è le rose, 
t’obblia tiitto nel sole è he Î° amore, 
tutto t' inebria di bellezza pura, 


e t'inalza su ji tempi e su le cose 
vibrante de la lucè del tuo core, 
de la sovranità de la Natura! 








Marzo è nel cuor de l'uomo e una canzone 

soffia ne le città siciliane à 
e un vento corre e segna d’ un alone ha 
d’odio mortal le vanità sovrane. 












Fulminatrice è |’ ispirazione 
che tutte involge le menzogne umane x 
‘e che s° avventa come un aquilone 1 
su quanto ciel sovra di noi rimane. 


Marzo, ed un vento di vigor terreno 
spazza la nuvolaglia dal pensiero 
perchè libero a noi sorrida il sole, 


e noi vogliam ne l’ anima il sereno, 
. sensi vogliam di rinascenza al vero 
‘ed il primo alitar de le viole! 


Che cerchi, o saliente da le morte 
età pur belle ne la fantasia, 
e con mani d’ avorio apri le porte 
di tanta trapassata poesia ? 


Vestitè di silenzio le tue scorte 

de la Vita per te cercan la via? 
Larva d’imperator, torna a la Morte: 
l’alba nova del mondo ora ti spia! 


Torna; è la vita che ti caccia in fondo 
ov’ è la morta verità del Dio 
ed ogni morta verità del mondo, 


Noi non di larve l’anima intristita, 
noi vogliam de l’amore il turbinìo, 
lanciàti a la conquista de la Vita! 





ZAR MALEDETTO 








Pensier, selvaggio corridor d° inferno 
che tutta sai | acquitrinosa steppa; 
l'odio soffrendo ed il dolore eterno 
de l’ avvinto Mazeppa, 


pensier, sommosso da |’ immane romba 
d’ un’ ambascia che sale infino al cielo 
ed appaura i sonni ne la tomba 

di Tsar-coie-selo, 


pensier, che fiuti il sangue su la Neva, 
mentre il pope di te splende e minaccia, 
vola a la guerra pria che sangue beva 
la Manciuria diaccia 


dove i figli del ciel dormono ancora 
il sonno imperiale è i fior di loto 
ombran d’ azzurro |’ eternal dimora 
che spalanca |’ Ignoto. 





Grida la verità che discatena 

tanto turbo da |” ansito omicida, 
mentre la terra clama i figli e oscena 
danza la Fame, grida : 


Mugik, e voi lanciò a la morte a squadre- 
il coronato mistico assassino 

per scongiurare colle sue man’ ladre 

dal suo capo il destino ! 


Oh vagabondi, che sdegnaste i soli 
del kan natio, cui fu bello il core 
se ascese a libertà grande di voli 

con possa di condore, 


or han spezzato il vostro Gorki, il vostro. 
fratel che s’ebbe d'arî geni |” ale, 

ma non s' arresta per virtù di rostro 

l’ umanità che sale ! 





Grida con voce flammea : Oh generosi, 
abbandonate il maledetto loco 

e ritornate nelle Russie, irosi 

qual nugoli di fuoco, 


e lo Zar chieda invano ausilio al rosso 
spettro di Plewe, mentre retrocede 


quasi dal fosco suo fato percosso 
sino al piccolo erede. 


Dorme il piccolo Alessio e son sorrisi 
de le quattro sorelle a lui vicine, 
ninne-nanne d’ ignoti paradisi, 
sciamar d’ api divine, 


brusio lieve di gigli entro le icone, 
calme ove ascende un suono di viole 
di serafini ne 1’ assunsione 

verso i regni del sole. 








Dorme, e sogna d’andar cogliendo fiori 
per le vie della vita e tiene un raggio 
per suscitar ne 1’ anime gli amori 
d’altro calendimaggio. 


Egli è il re della Terra, egli governa 
tenendo un giglio come i patriarchi : 
egli la Pace fra le genti eterna 

con gioienti oricalchi. 


Dorme, ma il padre no, che lo sgomenta 
la visione d’ un cavallo nero 

entro nubi di fuoco e invano tenta 
scacciarla dal pensiero, 


ed è il cavallo de l’Apocalisse 

che lo trarrà entro i profondi inferni, 
e con cifre di sangue egli soscrisse 

i suoi tormenti eterni, 





ed è il cavallo, ove legò 1’ affranto 

suo popol d’ ogni borgo e d’ ogni steppa, 
che tutto lascia a sè diretro infranto 

con l’odio di Mazeppa. 
























Oh in mezzo a l’oro mattutino il canto 
de l’aia desta, mentre vien dal core, 
vien da gli olivi una dolcezza quasi 
vergiliana 






e una fanciulla, di dolcezza quasi 
vergiliana, attinge a un gorgo d’ acque 
festeggiata da rosee palombe 

come una Dea! 










Oh l’apparir de gli aggiogati bwai 
sovra dei poggi di splendore effusi, 
gravi come traessero i divini 

carri del sole! 





Oh come sento il fascino vocale 
ch’ è ne le cose, ed è lucor di vita 

se ascende da le morte aurore umane 
sacre a l’ aratro |! 


Feco; e tornan le feste cereali 

ed i rustici iddii : rapito io bevo 

a quelle fonti ove il suo genio altinse 
la terra madre, 


Ecco; ed un vecchio interroga il sereno 
a ricrearne sensi diugurali 


e dolcezza ha di vesperi ne gli occhi 
pieni d’ antico. 


Beviam dolcezza da l'antico quanta 

he può l’anima nuova! Un’alba io sono 
sebben con luce di tramonto d*oro 

tremi sui monti, 


tremi sui monti, ove fumò la traccia 
© del ferro aperta a la semente nova, 
ploranti i figli in esodo crescente 
verso l’ Ignoto, 






















tremi da presso ai chiusi casolari 
con uno spirto de gli antichi giorni 
che un senso effonde del dolore antico 


tragico e forte. 


Un’ alba io sono e vo’ canzoni e voli 
e voglio il fremer del risveglio dove 
son rose e sciami; io vo” godermi il mele 
ch'è ne la vita! 






Un’ alba io sono e illumino il dolore 
anche, ma la luce dal dolore esprimo : 
tutto in me splende qual sul nostro mare 
splende il mattino. 


Con tutte io canto le beltà gioienti, 
con ogni dolce rosignol gorgheggio, 
sento che m° apro a la beltà,a la gioia 
ed a l’amore, 


poichè un’ istessa corda è in me che vibra 
in rispondenza a l'universo e sono 

arpa toccata da |’ effuse dita 

de la Natura. 


Tutto m’innovo e scordo il cor mio folle 
che cantò il canto de la decadenza 
sciolto da un folle Spirito su Roma 
incendiata, 


e lascio al genio dei novelli esteti 
d'illuminarlo d'altra vampa: io movo 
oltre la gioia ed il dolore antico 

verso la Vita! 


Poeta ed uomo, io voglio aprir col sole 
la vita bella sotto il cielo azzurro, 

la vita fatta pura dal Lavoro 

libero e forte, 












Anime, fuori al vivo sole, mentre 
guizza lucendo tra le maglie il pesce 
e si fa lieto ne la bronzea faceia 

il pescatore, 












e il mare canta la speranza in vivo 
stellio di raggi e fors'è il cor del mondo 
che tutta quanta palpita la gioia 

de |’ esistenza ! 





Anime, al largo con le marezzate, 
col nostro cuore ne la lotta vivo, 
presti i muscoli a |’ opera d’ amore, 
anime, al largo, 







con noi portando le più ardenti fedi 
e tutti i nostri sdegni e i nostri amori, 
anima ardente de la terra ; ch’ ella 
si sposi al mare, 











e ne rigetti entro le ingorde gole, 
ove la Morte urla dai cento abissi, 
il secolare spasimo de l’ uomo 
affaticato, 


e ne riporti l'ampia dolcezza 

de le sue calme e dei meriggi estivi, 
mentre le vele segnan su l’ azzurro 
bianche speranze ! 
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